
Veltroni: un’altra legge ad personam
«L’urgenza sono salari e pensioni»

■ / Roma

«SEI ANNI per approvare una norma che aiu-

ta i non autosufficienti, 48 ore per approvare

una legge che interessa il presidente del con-

siglio». Eccolo il leit motiv di Walter Veltroni:

l’Italia vive uno dei

suo momenti più

drammatici, è un pae-

se lento e bloccato,

ma la maggioranza si occupa solo
delle urgenze di Berlusconi. Pd
«stretto» nella morsa tra il pre-
mier che impazza e Di Pietro che
urla? In fondo si può dire che gli
strappi di Berlusconi hanno lace-
ratolateladeldialogo,hannodivi-

so l’opposizione, ma hanno ri-
compattato almeno il Pd. Ci sono
tanti accenti diversi nel partito di
Veltroni,D’Alemainmattinataru-
baunpo’ lascenaal segretario lan-
ciando l’appello ai riformisti, ma
la linea espressada tutti è la stessa:
di fronte al premier che si occupa
delle sue faccende e di fronte a Di
Pietro che insegue Grillo, l’unica
via resta quella di un’opposizione
seria e riformista, che «tenta di ti-
rare fuori l’Italia dal pantano».
«L’urgenza-diceVeltroni- inque-
sto momento non è la norma per
il presidente Berlusconi, l’urgenza
è una norma per aumentare il po-
tere d’acquisto di salari, stipendi e

pensioni. Se il governo presenterà
un provvedimento d’urgenza su
questo,noi saremodispostiavota-
re, anche in 24 ore».
Questaè la sfida, chenaturalmen-
te non verrà raccolta. Perchè la Fi-
nanziaria, come teme lo stesso
Veltroni, sarà votata senza nem-
menodiscutere, enon affronterà i
veri nodi del paese. Ed è su questo
terrenocheilPdimposterà lacam-
pagnad’autunno. Questa è anche
la sfida del Pd a Di Pietro. Ieri il
duellotraVeltronie l’expmècon-
tinuato in aula, il leader dell’Idv
nella sua dichiarazione di voto ha
fatto un accenno polemico al Pd,
Veltroni gli ha riservato il passag-
gio più duro: «Sono meravigliato
che inquesteore non si siano pre-
se ledistanze da chiha attaccato il
Papa, il presidente della Repubbli-
ca, gli alleati». Il succo è che dai
banchi dell’Idv non arriva nem-
meno un applauso per Veltroni,
ne arrivano molti dall’Udc e qual-
cuno dalla maggioranza, quando
il leader del Pd attacca Di Pietro.
C’è un filo che tiene in sospeso la
separazione tra Pd e Di Pietro ed è
la questione della presidenza del-
la vigilanza. Per coerenza e corret-
tezza Veltroni vuole sostenere an-
coraOrlando.Poi si vedrà, inpoli-
tica le separazioni non sempre di-
ventano divorzi.
La linea è questa e il segretario in-
cassa con soddisfazione anche
unadichiarazionediD’Alemache
registra «piena consonanza». In
fondo, commentano i veltronia-
ni, anche l’ex ministro degli esteri
ha dato giudizi pesanti su Berlu-
sconi e il qualunquismo di Di Pie-
tro. Quindi...Piazza Navona sem-
bragiàunricordo:«Conquella ro-
ba lì non si va da nessuna parte»,

concordano nel Pd dando atto a
Veltroni di aver evitato al partito
unoscivolonedacuisarebbestato
difficile riprendersi.Del restocon-
tro questo governo l’opposizione
del Pd non sarà meno netta di
quella di Di Pietro. Veltroni riven-
dica ilmeritodialcunisuccessi: «il
ritiro dell’emendamento su Re-
te4», la prima «zampata» della le-
gislatura, «la rinuncia al decreto
sulle intercettazioni, l’annuncio
dello stralcio della norma bloc-
ca-processi» il mostro giuridico
chehaimpressounasvoltanegati-
vaalla legislatura.Veltroni sfida la
maggioranza a ritirarla completa-
mentequellanorma,nonsoloali-
marla.Veltronici tienearicordare
due frasette del Berlusconi stati-
sta, che poi lo stesso premier ha
contraddetto. «La campagna con-
tro la magistratura, certi toni, tut-
to questo ha avuto l’effetto di
strappare una tela, quella della di-
sponibilità che noi avevamo mo-
strato». Veltroni la rivendica que-
sta disponibilità, perchè «poteva
essere una legislatura di riforme»:
«ilPaese è bloccato da una coazio-
nearipetereedall’impossibilitàdi
scegliere il futuro. Noi vogliamo
portare l’Italia fuori da tutto que-
sto». Il senso è che il Pd farà que-
sto sforzo, ma ovviamente servi-
rebbe anche un premier che ritor-
na statista. E la vicenda è che il lo-
doAlfano,èsolo l’ultimaedenne-
sima legge «ad personam» di que-
sti quindici anni berlusconiani.
«Nessuna delle altre tre alte cari-
che interessate» ha mai avanzato
unarichiestadi lodoAlfano,sotto-
linea con una certa ironia il leader
delPd.Oltrettutoèunaleggeforie-
radiguai,perchèarischiodicosti-
tuzionalità.

NINNI ANDRIOLO

SONDAGGIO SKY
Il 65% dei votanti contrario al Lodo Alfano

La via stretta del Pd
contro il «pigliatutto»

Il leader Pd contro Di Pietro: «Non ha ancora
preso le distanze dagli attacchi a Papa e Presidente»

Gelo dell’Idv, ma il Pd si ritrova sulla linea del segretario

IN ITALIA

Il discusso Lodo Alfano non incontra il favore della
maggioranza dei partecipanti al sondaggio fatto ie-
ri da Sky Tg24. Emerge, infatti, dalla rilevazione del
canale all news che il 65% dei votanti è contrario al
disegno di legge che dovrebbe sospendere i processi
in corso per le quattro più alte cariche dello Stato.
Al contrario il 35% approva l’iniziativa della mag-
gioranza di governo. Il canale all news diretto da
Emilio Carelli attraverso il servizio active, il sito
www.skytg24.it e gli sms, consente quotidianamen-
te, a chi lo voglia, di dare la propria opinione su
una fra le principali notizie del giorno.
Per chi desideri farlo attraverso la tv è sufficiente
utilizzare i tasti del telecomando Sky. I sondaggi
non hanno alcun valore statistico, in quanto rileva-
zioni aperte a tutti e non basate su un campione ela-
borato scientificamente. Hanno quindi l’unico sco-
po di dare la possibilità di esprimersi sui temi di at-
tualità.

Sfida alla maggioranza: «Fate un provvedimento
sui salari in 24 ore e noi lo appoggeremo»

Blocca-processi? «Dovete ritirare quella norma»

LA NOTA

ROMA «Quell’invito al dialogo di inizio legislatura noi lo
abbiamo accolto, ma voi lo avete vanificato in poche setti-
mane».
Lo ha detto nell’Aula della Camera Piero Fassino (Pd) inter-
venendo nel dibattito sul lodo Alfano, «Quello che non è
convincente - spiega l’ultimo segretario dei Ds - è il rappor-
to tra i fini ed i mezzi».
«Siamo tutti consapevoli della necessità di affrontare seria-
mente il tema da lungo tempo irrisolto del rapporto tra po-
litica e giustizia e quello della tutela della reciproca autono-
mia ed indipendenza; ma non convince che ciò si faccia
con il lodo Alfano, che va esattamente nella direzione op-
posta; quella della commistione tra la politica e la giusti-
zia. Con questa legge si cerca solo di bloccare un proces-
so».
Fassino evidenzia uno «strappo che non consentirà o ren-
derà più difficile affrontare i problemi della giustizia.
Questo - conclude - è un provvedimento sbagliato e ad per-
sonam».

Gli ottimisti sperano che l’immunità che sta per
regalargli la maggioranza placherà Berlusconi e lo
convincerà a riprendere il cammino delle riforme. I
pessimisti, al contrario, sono convinti che,
galvanizzato dalla prova di forza del lodo Alfano, il
premier proseguirà la sua crociata per mettere in riga
la magistratura, depotenziare l’opposizione e far
capire al Paese chi comanda. Le intenzioni del
Cavaliere si potranno intuire da come verranno
riscritte le stesse norme blocca processi. L’opposizione
continua a chiederne invano l’archiviazione e la
logica vorrebbe che il premier, incassata la posta più
alta - quella dell’immunità - non rilanci la sua sfida
al Colle. Usando la logica, però, con Berlusconi di
solito si perde. Le indiscrezioni descrivevano il
Quirinale irritato per l’emendamento salva premier
infilato di soppiatto nel decreto sicurezza
all’indomani della controfirma del Capo dello Stato.
Il Colle ha fatto di tutto per evitare lo scontro
istituzionale, raffreddare il clima politico e impedire
spaccature dagli esiti imprevedibili, foriere magari di
nuove investiture popolari utili al Cavaliere. Non
c’erano alternative al via libera del Quirinale al Lodo
Alfano. Ma il Colle, dando pubblicità all’atto - fatto
che non significa automatica condivisione degli
obiettivi del premier - ha favorito chi lavorava per
evitare lo scontro istituzionale. L’opposizione, Pd e
Udc in particolare, si è fatta carico di un surplus di
responsabilità. Supplendo, in questo,
all’irresponsabilità del Capo del governo e della sua
maggioranza. Il Pd, ieri, non ha concesso nulla, sul
terreno della battaglia parlamentare. Con i
parlamentari a leggere in Aula la stessa frase «l’unica
cosa che interessa alla maggioranza è garantire
l’impunità al presidente del Consiglio» e con i leader,
da D’Alema in poi, che chiedevano a Berlusconi di
rinunciare al lodo e di affrontare «i giudizi che lo
riguardano a testa alta», permettendo al Parlamento
e ai «riformisti» di recuperare il «clima di confronto
compromesso da scelte autoritarie che hanno creato
imbarazzo». Il Pd ha condotto con forza la sua
battaglia parlamentare. Ma, per il momento, ha
potuto solo prendere atto della forza dei numeri di
una destra che alla Camera, in meno di 48 ore, ha
portato a casa l’immunità che voleva il capo del
governo. Hanno perso anche Di Pietro e l’opposizione
che è andata in Piazza Navona. Con una
manifestazione che Nanni Moretti definisce «una
caricatura dei girotondi», visto che l’8 luglio è stato
chiamato «chiunque» e «uno come Grillo che ha
insultato tutto e tutti nello stesso modo». Tensione
percepibile, ieri, tra Pd e Idv a Montecitorio. Con i
parlamentari dipietristi che applaudivano l’intervento
di Veltroni e con il leader Pd, tornato a criticare
duramente l’iniziativa di martedì scorso. C’è da
sperare che le opposizioni parlamentari (Pd, Udc, Idv)
trovino la sintonia che le invettive dell’8 luglio
rendono al momento poco praticabile. Anche le
spaccature nel gruppo Udc, dove molti avrebbero
voluto votare contro il lodo e non astenersi,
dimostrano che a Berlusconi occorre contrapporre
un’opposizione risoluta e il più possibile in sintonia. Il
Cavaliere vuole per sé tutto e subito anche perché non
si fida dei «sì disincantati della Lega», sa che oggi
l’opposizione è «sotto botta» e che domani potrà
riorganizzarsi. Veltroni torna a indicare la strada di
un’iniziativa che affondi il coltello nell’emergenza
sociale che il Cavaliere si rifiuta di curare. «L’urgenza
per il paese non è una norma per il premier - spiega in
Aula - ma un intervento su salari, stipendi e
pensioni». Parole che rimandano alla preparazione
della manifestazione del 25 ottobre e alla speranza di
una «piazza» che faccia parlare di sé non per le
invettive che fanno il gioco del governo, ma per come
contribuirà a rimettere in moto l’opposizione e a
«salvare l’Italia e non il premier».

Un solo articolo, otto commi. È
iltestodelcosiddetto«lodoAlfa-
no», il disegno di legge in mate-
riadi«sospensione delprocesso
penale nei confronti delle alte
carichedelloStato»,chehaotte-
nutoilprimosìdelParlamento,
con il via libera della Camera, e
cheorapassaall’esamedelSena-
to.Nessuna modifica rispettoal
testo approvato dal Consiglio
dei ministri nei giorni scorsi è
stata apportata dalle commis-
sioni competenti.
L’Aula ieri ha invece accolto un
emendamento del Partito de-
mocratico (l’Idv ha votato con-
tro)che stabilisceche la sospen-

sione dei processi non si appli-
chi nel caso di successiva inve-
stitura in altra delle cariche o
delle funzioni.
Eccoquantoprevede il testodel
«lodo» e l’emendamento del-
l’opposizione, accolto dall’Au-
la:

Sospensione
Sono sospesi, per tutta la durata
della carica, i processi penali nei
confronti del presidente della
Repubblica, del presidente del
Consiglio e dei presidenti di Ca-
mera e Senato. I procedimenti
giudiziari che restano sospesi
possono anche riferirsi a fatti

commessi prima della assunzio-
ne dell’Alta carica e possono es-
sere già in corso, in ogni fase o
gradodigiudizio.Per ilcapodel-
lo Stato e per il premier restano
esclusi i reaticommessinell’eser-
cizio della loro funzione. Conti-
nuanoinfattiadapplicarsigliar-
ticoli90 e 96della Costituzione,
cheprevedono che il presidente
dellaRepubblicapossaesserepo-
sto instatodiaccusaperaltotra-
dimentoeattentatoallaCostitu-
zione e il premier possa essere
imputato per «reati funzionali»,
previa autorizzazione della Ca-

mera di appartenenza.

Non reiterabilità
La sospensione del processo
non è reiterabile. Ciò vuol dire
cheunastessapersonanonpuò
goderne se, cessata una carica,
ne assume un’altra. Il testo del
lodo prevede espressamente
una sola eccezione, quella del
capodelgovernochevengano-
minato di nuovo nella stessa le-
gislatura. Ma l’opposizione so-
stieneche lanormanonèabba-
stanza chiara da escludere ogni
altra possibilità.

Ripresa processo
in caso di nuova carica
L’emendamento del Pd, che la
maggioranza ha accolto, preve-
de in maniera esplicita che uno
dei quattro vertici dello Stato
non possa cambiare carica o
funzione, nella stessa legislatu-
ra, senza che si riprenda il pro-
cesso nei suoi confronti. Si eli-
minerebbe così ogni possibile
dubbio: il presidente del Consi-
glio se eletto capo dello Stato
non potrebbe godere di nuovo
della sospensione, neanche se
assumesse la nuova carica nella

stessa legislatura.

Rinunciabilità
Per tutelare il proprio diritto a
difendersi in giudizio, chi rico-
pre l’Alta carica può comunque
rinunciare «in ogni momento»
alla sospensione.

Non decorre prescrizione
Quando il processo si blocca,
viene sospesa anche la prescri-
zione. Il giudice può in ogni ca-
soassumere leprovenonrinvia-
bili.

Tutela delle altre parti
Accogliendo una delle indica-

zioni della Corte Costituziona-
le, che nel 2004 aveva bocciato
l’allora «lodo Schifani», il nuo-
vo ddl prevede che l’altra parte
possasempretrasferire ilproces-
so insedecivile,dove lasuacau-
sa gode di una priorità.

Entrata in vigore
Il «lodo delle polemiche» entra
in vigore e quindi i processi alle
Alte cariche vengono sospesi,
dal giorno successivo alla pub-
blicazione sulla Gazzetta Uffi-
ciale. Non dovranno, dunque,
decorrere i 15 giorni previsti di
solitoperquantoriguardale leg-
gi ordinarie.

FASSINO
«Uno strappo grave, vanificato l’invito al dialogo»
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